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IL SALVADOR DIMENTICATO 

5.000 civili uccisi 
dalla repressione 

In soli tre mesi - La denuncia proviene dalla Com
missione per i diritti umani, passata nella clandestinità 

Dal corrispondente 
L'AVANA — La Commissio
ne dei diritti umani del Sal
vador ha deciso di passare 
alla clandestinità per poter 
continuare la sua opera di 
denuncia dei crimini che si 
commettono nel piccolo pae
se centroamericano. Il por
tavoce della Commissione. 
Fernando Mendez. ha unito 
a questo annuncio un tre
mendo bilancio della repres
sione. Più di cinque mila 
civili sono stati assassinati 
dalle forze armate nei primi 
tre mesi dell'anno, con un 
ritmo persino più spavento
so dj quello, già orribile, 
dello scorso anno, al ter
mine del quale gli assassi
nati furono circa quattordi
ci mila. Secondo la Commis
sione dei diritti umani, 1*80 
per cento degli uccisi sono 
contadini, donne, bambini 
accusati di aiutare, diretta
mente o indirettamente, le 
forze della guerriglia. 

L'alternativa, per 1 so
pravvissuti. è quella del
l'espatrio o di essere rin
chiusi in uno dei villaggi 
strategici costruiti dalla dit
tatura. E proprio da uno di 
questi campi, San José di 
Guayabal, giungono notizie 
impressionanti sulla situazio
ne dei reclusi. Qui vivono tre
dicimila persone, delle qua
li circa novemila sono bam
bini. Ebbene: ogni giorno 
muoiono a San José tra 4 
e 7 bambini per mancanza 
di assistenza medica. La 
maggioranza dei neonati 
muore nei primissimi giorni 
di vita per la mancanza di 
assistenza medica, per la 
denutrizione e per le condi
zioni impossibili in cui vivo
no i tredicimila abitanti del 
campo. Infatti, la maggior 
parte della gente abita in 
baracche di cartone e legno 
che ospitano ognuna 30 per
sone. senza bagni, senza 
acqua. 

I morti per malattie, e 
quelli assassinati dalle for
ze di polizia o paramilitari 
che spesso fanno irruzione 
nel campo, vengono abban
donati per giorni e giorni 
nelle strade, spesso fino al
la decomposizione. Oltre al
l'orrore di una simile situa
zione, secondo la commissio
ne dei diritti umani, la man
cata sepoltura dei cadaveri 
è una delle cause del ma
nifestarsi di pericolosissime 
epidemie. 

Prima di passare alla 
clandestinità, la Commissio
ne per i diritti umani del 
Salvador ha lanciato un ap
pello alle organizzazioni u-
manitarie, sociali, politiche. 
religiose di tutto il mondo 
perché intervengano e co
stringano la giunta salvado
regna a risolvere i dram
matici problemi di San José 
Guayabal. 

Giorgio Oldrini 

Diritti umani: l'uomo 
di Reagan bocciato 
Nostro servizio 

WASHINGTON — La sotto
commissione esteri del sena
to USA ha. per la prima 
volta, respinto un candida
to indicato dal presidente 
Reagan per un posto rile
vante nella sua amministra
zione, con uno scarto di un
dici votf a tre. I membri 
della sottocommissione han
no votato ieri mattina con
tro la nomina di Ernest W. 
Lefever come nuovo vice se
gretario di stato per i di
ritti umani. Il senatore 
Charles H. Percy. presiden
te repubblicano della sotto-
commissione che deve ap
provare ogni nomina del pre

sidente a ruoli di rilievo per 
la politica estera, ha detto 
che la nomina di Lefever 
avrebbe logorato « la cre
dibilità dell'amministrazione 
e l'efficacia della sua poli
tica per i diritti umani ». 
Dopo questa decisa presa di 
posizione, Ernest Lefever si 
è visto costretto, in serata. 
a ritirare la sua candida
tura per risparmiare ulterio
re imbarazzo al presidente 
Reagan. 

E' noto che la nuova am
ministrazione intende sosti
tuire la campagna per i di
ritti umani iniziata da Car
ter con una politica di ap
poggio nei confronti dei re
gimi autoritari ma amiche

voli e di condanna verso 
quelli definiti totalitari e 
quindi nemici. 

Ma Ernest Lefever va ben 
oltre questa impostazione. 
Durante le udienze di ieri, 
Lefever ha definito comu
nisti tutti quelli contrari al
la sua nomina. Infine, è sta
to rivelato che Lefever ha 
forti interessi finanziari nel
la Nestlè. la compagnia 
svizzera condannata in tut
to il mondo per la vendita 
aggressiva del latte artifi
ciale nel Terzo Mondo, no
nostante i suoi effetti disa
strosi sulla salute dei bam
bini di questi paesi. 

. m. o. 

Mentre riprende la missione Habib 

La mediazione saudita 
nella crisi del Libano 
Dal nostro inviato 

DAMASCO — Che ruolo svol-
gè realmente l'Arabia Saudi
ta nella crisi attuale? L'in
terrogativo nasce dalla appa
rente contraddizione tra l'in
teresse di Riyad a limitare 
l'influenza sovietica e a con
tenere le € spinte rivoluziona
rie » nella regione e la fun
zione di punta assunta in 
Queste settimane fin quasi ad 
apparire, accanto alla Siria, 
elemento comprimario della 
crisi. Sì è parlato infatti da 
più partì di pressioni saudite 
su Damasco per conto di Ha
bib; ma è un fatto che nelle 
dichiarazioni ufficiali i diri
genti di Riyad hanno costan
temente ribadito il loro ap
poggio alla e coraggiosa posi
zione della Siria ». nel suo 
«compito nazionale di pro
teggere la indipendenza e la 
integrità del Libano davanti • 
all'aggressione israeliana ». j 

L'analisi che me ne è stata j 
offerta, qui a Damasco come ! 
a Beirut, prende le mosse dal- | 
la missione di Ha>g m Medio ! 
Oriente. Il segretario di sta
to aveva chiesto due mesi fa 
all'Egitto, a Israele, all'Ara
bia Saudita e alla Giordania 
di costituire uno schieramen
to comune, sotto l'egida ame
ricana, per far fronte al « pe
ricolo principale ». vale a di
re alla € penetrazione sovie
tica» nella regione, e per 
isolare gli alleati di Mosca. 
soprattutto la Siria e la Li
bia. Scontato l'assenso del 
Cairo e di Tel Aviv, llaig si 
è sentito rispondere dai sau
diti e dai giordani che pri
ma di mettere mano ad un 
simile progetto bisogna risol
vere in qualche modo il pro
blema palestinese, complica
to per re Khaled e re Hus
sein, tutori dei luoghi santi 
islamici, dalla questione di 
Gerusalemme. Su questo at* 
teggiamento pesava anche, 
come elemento psicologico, il 
timore che la Siria fosse spin
ta dalla linea Rcagan-Haig 
a stringere ancora di più i 
suoi rapporti con Mosca. 

Ora, come si è dettoci'Ara
bia Saudita ha un oggettivo 
interesse a contenere l'in
fluenza sovietica in Medio 
Oriente e ad evitare il « con
tagio rivoluzionario» (parti
colarmente dopo H preoccu
pante campanello d'allarm* 

costituito dalla rivòlta del '79 
alla Mecca, per non parlare 
della rivoluzione khomeinista 
in Iran); ma a Riyad si ri
tiene che quella proposta da 
Haig fosse la strada sbaglia
ta e che seguendola si ri-
schierebbe di ottenere U ri
sultato contrario, come del 
reste gli eventi delle ultime 
settimane sono venuti in par
te a confermare. 

Il rifiuto saudita e gior
dano delle proposte america
ne aiuta allora a capire per
ché Israele ha messo in mo
to U meccanismo della « cri
si dei missili» e perché Wa
shington ha mandato Habib 
a gestirla diplomaticamente: 
lo scopo essenziale era di 
esercitare attraverso U Li
bano una pressione sulla Si
ria per indebolirne U regi
me e spingerlo così a modi
ficare ut sua politica, a mo
strarsi più malleabile. Una 
Siria « addomesticata » con
sentirebbe di addomesticare 
il suo tramite (o comunque 
di emarginare) l'OLP, ridan
do fiato alla € opzione gior
dana » — cioè moderata e 
gradita a Israele — del pro
blema palestinese. In tal mo
do il cerchio si chioderebbe 
tornando alla strategia inizial
mente proposta; la quale in
tanto continua a camminare 
sul versante israelo-egiziano, 
con la preparazione di quel' 
la < forza di pace multina
zionale» nel Sinai che è de
stinata a sancire una presen
za militare diretta dagli USA 
nella regione. 

Ma la reazione di Dama
sco ha cambiato le carte in 
tavola. Cosciente che la linea 
della fermezza e l'appoggio 
sovietico erano le condizioni 
reali della sua autonomia e 
sopravvivenza, ed anche del
la sua credibilità, la Sìria 
ha respinto le minacce di 
Tel Aviv ed ha installato i 
missili SAM nella Békaa (ope
razione — sostiene qualcuno 
— messa a punto da tempo 
e per la quale sì aspettava 
soltanto di cogliere l'occasio
ne); e con ciò ha dimostrato 
ai sauditi e agli USA che 
né la pace in Medio Oriente 
né un accordo nel Libano 
sono possibili senza di lei. 

A questo punto sono entrati 
in scena i dirigenti sauditi. 
Schierandosi con la Siria, in
coraggiando a Tunisi la ri

costruzione del € fronte ara
bo» in suo appoggio, inter
venendo su Habib, Riyad ha 
cercato da un lato di « cor
reggere gli errori» di Wa
shington e dall'altro di ga
rantire a Damasco una co
pertura, almeno sul piano po
litico e finanziario, tale da 
rendere meno necessaria e 
quindi meno vincolante la co
pertura sovietica. Qualcosa di 
più, come si vede di una 
« mediazione nella mediazio
ne», come era stata definita 
la posizione di Riyad fra Ha
bib e Damasco; ma piuttosto 
la ricerca di una « stabilità 
regionale» che si fondi sul 
rafforzamento del ruolo sau
dita (vedi anche il neocosti
tuito consiglio fra i regni ed 
emirati del Golfo) e su un 
suo rapporto diretto con Da
masco, emarginando tra l'al
tro la Libia. La missione del 
principe Turki Al Feisal a 
Washington doveva assicura
re a questo disegno l'assenso 
americano, che Reagan si è 
affrettato a concedere sotto
lineando « H ruolo altamente 
costruttivo» esercitato da Ri
yad nei confronti della mis
sione Habib (Q quale è at
teso domenica nella capitale 
saudita). 

A livello più strettamente 
libanese U gioco è altrettan
to sottile. Anche qui i sau
diti scendono in campo in 
prima persona, sia con la 
loro partecipazione determi
nante al « comitato dei quat
tro » (accanto alla Siria, al 
Kuwait e al Libano), sia at
traverso una possibile inte
grazione della forza araba 
di dissuasione (ora intera
mente siriana) con reparti 
di altri paesi arabi, a comin
ciare proprio dall'Arabia Sau
dita. Al di là dell'entità del 
contingente (si parla di 500 
uomini) la presenza militare 
saudita confermerebbe sì, sul
la seta di Tunisi e a vantag
gio della Siria, la clegal'ta 
araba » della FAD, ma ne li
miterebbe al tempo stesso !a 
gestione, fin qui esclusiva, 
da parte di Damasco. IM cui 
risposta resta dunque, an
che in questo caso, come un 
mese fa, nell'affare dei SAM. 
l'elemento da cui dipende la 
riuscita o meno dell'opera
zione. 

Giancarlo Lannutti 

CONTINUAZIONI Sabato 6 giugno 1981 

De e Psi decidono di non decidere. Il disegno di trascinare la crisi 
(Dalla prima pagina) 

no programmatico sono stati 
gettati sul tappeto — dall'una 
o dall'altra parte — proble
mi sul quali una rottura sa
rebbe più che giustificata: è 
vero che il consuntivo del qua
dripartito è fallimentare, ma 
è anche vero che né la DC 
né il PSI sono disposti ad am
metterlo fino in fondo. In 
questo quadro, il punto che 
resta più vago è proprio quel
lo del tipo di governo da fa
re: su quali scelte fondamen
tali esso dovrebbe basarsi? 
Su questo punto ognuno è 
sfuggente. Il capogruppo de
mocristiano Gerardo Bianco 
ha commentato l'incontro di

cendo die « il convoglio è 
ormai sui binari, e che si trat
ta ora di portarlo in stazio
ne». Ma quale convoglio, e 
quale stazione? I socialisti 
hanno fatto sapere che l'in
contro è stato * molto ami
chevole ma franco»; i demo
cristiani si sono spinti un po
co di più, e hanno parlato di 
« cauto ottimismo ». 

Nel corso dell'incontro di 
Montecitorio ha parlato so
prattutto Craxi. Ha usato 
molte parole (è la testimo
nianza dei suoi interlocutori 
democristiani) per far capi
re che un accordo è possibi
le, ma anche per chiedere 
tempi lunghi. La delegazione 

democristiana ha dato nella 
sostanza il suo «si » al per
corso tortuoso della crisi: ciò 
che le sta a cuore è l'intesa 
intorno a un presidente del 
Consiglio democristiano. Ha 
fatto però un tentativo per 
cautelarsi, per evitare che 
la segreteria socialista possa 
cambiare parere appena co
nosciuto il risultato del test 
elettorale del 21 giugno, spe
cialmente se le percentuali sa
ranno favorevoli al PSI. Per 
questo Piccoli ha chiesto su
bito una riunione collegiale 
di tutti i partiti che dovreb
bero entrare nella maggio
ranza. Craxi si è rifiutato: 
meglio gli incontri bilaterali, 

ha detto. Cosi ha evitato che 
si possa dire nei prossimi 
giorni che la trattativa è or
mai avviata su di un terreno 
impegnativo, e che vi è, nel
la sostanza, un accordo di 
massima. Meglio che tutto re
sti nel vago. Ma questo è 
possibile per quindici giorni 
di seguito, e anche più? 

L'impressione è che la se
greteria socialista faccia di 
tutto per non decidere, cioè 
per arrivare a decidere de
finitivamente soltanto quando 
sarà noto il dato del 21 giu
gno: e che d'altro canto la 
DC sia disposta a stare al 
gioco del prolungamento dei 
tempi solo perché teme che 

una eventuale rinuncia di 
Forlani le faccia correre il 
rischio dell'incarico a un. lai
co, e quindi delle elezioni con
dotte sotto l'assillo dell'ipote
si di un non de alla testa 
del governo. Nella morsa di 
queste pratiche paralizzanti. 
tutto ristagna. 

Intanto, sui percorsi tortuo
si della crisi grava in questo 
fine settimana un'atmosfera 
equivoca. Il gioco a due DC-
PSI ha ancora delle carte 
coperte, in mezzo a molti so
spetti reciproci. I partiti in
termedi sono irritati dall'an
damento al rallentatore. E 
soltanto i socialdemocratici si 
dichiarano pronti — come han-

! no fatto ieri dopo un* rlu-
I nione di Direzione — a pra

ticare qualsiasi procedura 
(breve o lunga, bilaterale o 
collegiale) pur d' ritornare al 
governo insieme agli altri tre 
partiti. Ma a palazzo Chigi 
hanno mandato Pietro Longo. 
l'uomo il cui nome compare 
nelln lista della P2. e non si 
sa di quale giovamento que
sto incontro possa essere sta
to per Forlani. Longo è co
munque un testimone: ieri ha 
parlato con Piccoli. Craxi e 
Spadolini, e ha detto di aver 
trovato in tutti loro « un sen
so di fiducia sulle vonibilità 
d'< uno sviluppo positivo della 
crisi ». 

In Sicilia un patto segreto tra democristiani e socialisti? 
(Dalla prima pagina) 

ciato la parola mafia; asso
lutamente non ostili a lui altri 
capi corrente. O meglio non 
più ostili. Gli è andato incon
tro a braccia aperte perfino 
Vito Ciancimino, il sindaco 
della Palermo degli anni rug
genti, che ha abbandonato al 
loro destino due ex ministri, 
Giovanni Gioia e Attilio Uuf-
fini. E Rujjìni, che ha anno
verato tra i suoi capielettori 
gli Spatola e gli Inzerillo — 
famiglie decimate dallo scan
dalo Sindona e da misteriose 
sparizioni dei loro « migliori 
picciotti» — proprio in questi 
giorni, ha chiesto aiuto al ve
neto Toni Bisaglia. In una 
riunione ha proclamato: « Ec
co, signori, chi è il nostro nuo

vo capocorrente ». E Bisaglia 
ha girato in lungo e in largo 
la Sicilia. E perfino a Messi
na, all'altro capo dell'Isola, 
Lima è riuscito a fare dige
rire al viceré orientale Nino 
Gullotti il boccone amaro del
la candidatura dell'ex sinda
co Giuseppe Merlino, membro 
della Direzione de per conto 
della sua corrente. 

'E' vero che Lima non ha 
Inghiottito tutti. C'è. facciamo 
solo un esempio, a Palermo 
un aspirante deputato, Giusep
pe Insalaco ex assessore al
l'Annona il quale, per il fatto 
che spetta a lui mettere una 
firma sotto una licenza di ven
dita, in una città dove aprire 
un bugigattolo equivale alla 
possibilità di sopravvivenza, 
conta davvero di farcela. E 

che, infanto, si dice abbia 
avuto la fortuna di compra
re una lussuosa villa al prez
zo stracciato di 450 milioni. 
Un piccolo esempio, tra i tan
ti, dei personaggi che occu
pano il potere. Lima — dice
vamo — non ha soppiantato 
tutti, ma è opinione comune 
che al vertice qualcosa sia 
profondamente mutato. E a 
suo netto favore. 

Un « nuovo dominio » si de
linea, in parallelo, attraverso 
le recenti clamorose vicende 
di mafia. Boss, una volta te
muti, fatti fuori a colpi di lu
para, altri spariti nel nulla 
(strage silenziosa o provviden
ziale fuga?). Tutto questo do
po un anno terribile: le ucci
sioni del capo della squadra 

mobile Giuliano, l'investigato
re die cominciò a rivelare 
l'oscuro intreccio sindoniano 
(s'era incontrato con il liqui
datore delle banche del finan
ziere, l'avvocato Ambrosoli, 
pure lui assassinato, a Mila
no), del capitano Basile, del 
giudice Terranova, del procu
ratore Costa e di Mattarella. 
Su tutti questi delitti avrebbe 
dovuto far luce un questore, 
Giuseppe Nicolicchia, il cui 
nome, adesso s'è scoperto, fi
gurava negli elenchi di Gelli. 

Questo avviene in una re
gione — che non è, si badi, 
solo disperazione, godendo di 
una notevole disponibilità fi
nanziaria — dove il principio 
che ha guidato il governo è 
stato quello dell'assistenziali

smo e delle spese * discrezio
nali », con dodici assessorati 
trasformati in tanti piccoli mi
nisteri. E in questi casi l'uni
tà interna della DC e del cen
tro-sinistra (nell'ultimo anno 
una giunta senza i socialisti) 
è stata tra le più ferree. Dice 
Gianni Parisi, segretario re
gionale: < E' questo l'uso che 
è stato fatto delle risorse. Di
cono che hanno saputo garan
tire un discreto livello di red
dito: sì, un reddito che si va 
sempre più affievolendo e sen
za alcuna prospettiva di svi
luppo produttivo, all'insegna 
di una totale dipendenza dal
l'esterno. Dipendenza econo
mica e subalternità politica, 
con la mediazione dei viceré 
locali ». Da qui la parola d'or

dine comunista per costruire 
una vera alternativa al siste
ma dì potere de e che si ri
chiama ad « una Sicilia civi
le e produttiva, moderna e pu
lita, libera e democratica ». 

Ora la DC ha coniato per la 
sua campagna elettorale uno 
slogan quanto mai felice. In
vita a scegliere lo scudocro-
ciato con un « voto senza com
plessi », che ha l'aria di dire: 
nonostante il « no » del refe
rendum. i risultati del nostro 
malgoverno alla Regione e le 
accuse che ci vengono rivolte 
per le coperture all'intrigo ma
fioso. votateci lo stesso. In
somma. una riedizione più a-
vanzata. del montanélliano 
« turatevi il naso », in chiave 
siciliana. Piuttosto, senza pu
dore. 

Il suicidio misterioso di un colonnello della Finanza 
(Dalla prima pagina) 

na, verso le 8. come ogni 
giorno era salito nella sua 
stanza della caserma « Ca
dorna » in via dell'Olmata, la 
sede della polizia tributaria 
romana. Alto, atletico, sorri
dente, ha salutato come al 
solito i colleghi. Si è seduto 
alla sua scrivania a sbriga
re le prime pratiche. Una 
ventina di minuti dopo si è 
alzato e si è chiuso in bagno. 
Nella caserma non hanno 
nemmeno sentito il colpo del
la sua Beretta calibro 9. Uno 
solo. Gli ha trapassato la 
tempia destra ed è uscito dal
la parte sinistra. 

« Non abbiamo sentito nien
te — ha ripetuto poche ore 

dopo un capitano della fi
nanza che pure lavora nella 
stessa caserma — forse ab
biamo scambiato l'esplosione 
per lo sbattere di una porta. 
C'erano le finestre aperte e 
nei cortili della "Cadorna" ci 
sono lavori in corso ». E' sta
ta questa una delle pochissi
me spiegazioni e informazio
ni che ieri hanno fornito col
leghi e/o diretti superiori del 
tenente colonnello Rossi. Tut
ti si sono chiusi in un silen
zio quasi impenetrabile. Per 
ore e ore sono rimasti nella 
caserma « Cadorna » il sosti
tuto procuratore della Repub
blica. dottor Alberto Macchia, 
che è arrivato per primo, e 
poi il procuratore capo Achil
le Gallucci, che ha preso per

sonalmente in mano le inda
gini e l'inchiesta. L'autopsia 
che è stata eseguita nella 
stessa giornata di ieri all'Isti
tuto di Medicina legale di 
Roma ha accertato senza om
bra di dubbio la morte per 
suicidio. 

La moglie del tenente co
lonnello che era fuori Roma. 
avvertita del tragico gesto 
del marito, rientrerà quanto 
prima, con il loro bambino. 
un figlio adottivo di 6 anni. 

L'abitazione del colonnello 
suicida, in via Primo Came
ra. un villino a un piano in 
un nuovissimo quartiere re
sidenziale alla periferia ovest 
di Roma, è difesa dall'assalto 
di giornalisti e curiosi da de
cine di finanzieri. 

Rossi, oltre ad avere una 
carriera brillante alle spalle, 
era un personaggio conosciu
to in molti ambienti della ca
pitale. Fra i giornalisti, per 
esempior Proprio l'altra sera, 
nella notte precedente il sui
cidio. il Sindacato romano 
cronisti gli aveva assegnato 
il premio « Amici della Cro
naca ». un riconoscimento per 
i buoni rapporti che mante
neva con la stampa. E il 
tenente colonnello, educatis-
simo. aveva telefonato alla 
associazione verso le 19, per 
scusarsi di non potere inter
venire alla cerimonia della 
premiazione, in un albergo 
dell'Aurelia. Aveva detto alla 
segretaria che la targa, ma

gari, l'avrebbe ritirata in uno 
dei prossimi giorni. 

Originario di Arezzo, in Fi
nanza dal 1960, la carriera del 
tenente colonnello è ricca di 
successi nella lotta alla dro
ga, e contro il contrabbando. 
Rossi lavorava a Roma nel 
Servizio antidroga centrale. 
un organismo di coordinamen
to fra polizia, carabinieri e 
finanza. Ultimamente aveva 
scoperto una enorme raffine
ria di eroina in Sicilia. Que
sta scoperta, spia di un gigan
tesco traffico internazionale 
di armi, eroina e cocaina ave
va portato all'arresto qualche 
mese fa di Frank Coppola, il 
famoso boss mafioso. Anche 
a Napoli dove aveva lavorato 

dal 1977 ai primi mesi del 
1978, aveva indagato con suc
cesso nel mondo del contrab
bando di sigarette, che. lui 
sosteneva, serviva soprattut
to da finanziamento e coper
tura di quello, ben più peri
coloso. di droghe pesanti. 

I giudizi sulla sua carriera 
da parte dei colleghi e dei ver
tici della Finanza sono tutti 
positivi. cAperto. intelligente. 
non avrei mai immaginato 
che potesse suicidarsi », ha 
detto un suo caro amico e 
collega della Finanza. Lodi e 
apprezzamenti anche da Al
do Vitali, l'ufficiale della Fi
nanza che ha contribuito a 
sollevare lo scandalo della 
benzina. 

Il dollaro oltre le 1200 lire. Forte rilancio dell'inflazione 
(Dalla prima pagina) 

trastanti. Ieri sì è tornati a 
parlare di svalutazione ufficia
le della lira in relazione alla 
diminuzione delle riserve in 
dollari presso la Banca d'Ita
lia. Questo servirebbe, però, 
solo a consolidare il caro-dol
laro. Senza tener conto che 
l'obbligo ili deposito infrutti
fero del 3 0 ^ sul valore delle 
imporla/ioni è già una svaluta
zione (ma temporanea — può 
cessare passata l'emergenza — 
e selettì\a, applicala cioè a 
determinati scambi). Il depo
sito sulle importazioni favori
sce i produttori interni, specie 
del settore siderurgico ed ali
mentare, tanto che in seno al

la Comunità europea si etan
no facendo fortissime pressioni 
per far togliere'il deposito su 
questi prodotti. 

Il ministro del Tesoro, An
dreatta, secondo alcune fonti 
sarebbe disponibile ad accet
tare un finanziamento della 
Comunità europea in cambio 
del ritiro dell'unica misura 
onerosa ma incisiva finora pre
sa a livello nazionale. Non ri
sulta che tengano esaminate, 
invece, altre possibilità d'azio
ne per consolidare la posizione 
della lira: accordi bilaterali 
con Ì paesi fornitori dì pe
trolio oggi disponibili a dila
zionare l'esborso valutario; 
piani di emergenza per i rifor
nimenti ed il controllo delle 
principali derrate alimentari; 

proposte precise alla Comu
nità economica europea per ini* 
zialìve sul piano monetario, 
degli investimenti, del conte* 
nimento dei prezzi interni. 

Predomina l'attendismo e la 
divisione, « Noi comunisti — 
ha dichiarato il compagno Na
poleone Colajanni -— avan
ziamo una richiesta precisa: 
occorre un'iniziativa urgente 
del nostro paese perché si 
giunga ad una comune presa 
di posizione dei paesi europei. 
Gli interessi europei devono 
essere affermali con maggior 
forza, devono pesare di più 
anche sulle scelle americane. 
L'Europa non può sopportare 
ancora che il suo destino si 
decida oltre Atlantico ». L'eco

nomista Siro Lombardini è fi
ducioso che « l'ascesa della 
monete USA non andrà avan
ti ancora per molto poiché la 
politica seguita da Reagan 
potrebbe non avere il sacces
so che gli americani si aspet
tano ». Anche per Romano 
Prodi * non c'è motivo di al
larmismo per la lira. La tem
pesta valutaria coinvolge tutte 
le monete e la lira non è in 
questo momento oggetto di 
particolare speculazione n. I 
danni, però, restano ed au
mentano ogni giorno. 

Confronto anche a livello 
internazionale. Gordon Ri-
chardson. governatore della 
Banca d'Inghilterra, e non è 
sorpreso che per la sterlina 

sia sopraggiunta nna fase di 
ridimensionamento » (connes
sa, fra l'altro, alla riduzione 
di presso del petrolio). Men
tre il ministro francese alle 
Finanze Delors ritiene ecces
siva e pericolosa la spinta 
sui tassi d'interesse, il ban
chiere centrale tedesco Otto 
Poehl annuncia - che conti
nuerà a vendere dollari per 
contenere i rialzi. Per il resto, j 
Poehl continua a premere sul 
governo di Bonn perché attui ' 
e mille tagli » alla spesa pub- ! 
blica. J 

Paul Yolcker, presidente 
della Riserva Federale (USA) 
ha ribadito ratto di fede: « II 
fatto incontestabile degli ulti
mi anni è che tutte le monete 

si sono indebolite per l'infla
zione. Per questo lo scopo pri
mario degli Stati Uniti resta 
quello di consolidare il dollaro 
agendo sui fattori economici », 
cioè sull'interesse. Il governa
tore della Banca Nazionale 
Svizzera Fritz Leutwiler affer
ma che s non ha nessuna in
tenzione di ricorrere a provve
dimenti restrittivi » ed invita i 
tedeschi a fare altrettanto. Egli 
si attende, probabilmente, che 
il caro-dollaro diventi un 
boomerang per il governo di 
Washington in quanto rincara 
le sue esportazioni e non eli
mina l'inflazione. I banchieri, 
a quanto pare, sono in grado 
di attendere. La crisi però 
morde sni bilanci e sull'occu
pazione degli europei. 

Bande e camorra scatenate a Napoli 
(Dalla prima pagina) 

colpi di pistola. E" morto sul 
colpo. All'ospedale gli hanno 
trovato venti proiettili in cor
po. * La vittima si chiamava 
Giovanni Porzio, ed è una 
vecchia conoscenza della que
stura. Sembra che fosse le
gato al clan di Raffaele Cu-
tolo. I killer lo hanno aspet
tato in strada, mentre tor
nava a casa, e gli hanno 
scaricato addosso i carica
tori di almeno quattro rivol
telle. 

Se si aggiunge l'esecuzione 
mafiosa dell'altra notte, (i 
due « boss » delle estorsioni 
uccisi a colpi di pistola a Me
lilo. un altro centro vicino Na
poli) iono sei le vittime in 
meno di ventiquattro ore. 

Dopo un periodo di relativa 
calma, dovuto agli ingenti 
spiegamenti di carabinieri e 
polizia che pattugliano Napo

li alla ricerca dell'assessore 
rapito dalle Br. la logica di 
morte della camorra è torna
ta a dettare la sua legge spie
tata. 

Che sta accadendo? E' esplo
sa una nuova guerra tra i 
clan? E* forse la giornata di 
ieri la prima conseguenza del
l'attentato compiuto qualche 
giorno fa contro la casa di 
Cutolo, il capo della nuova 
camorra organizzata? Può dar
si: nello scontro a fuoco da
vanti alla stazione, uno dei 
due contendenti apparteneva 
al clan Cutolo. E a quanto 
sembra anche l'ultima \ittima 
della giornata, era un uomo 
di Cutolo. E' una traccia. 

Ma qual è la traccia che 
può spiegare l'uccisione della 
guardia carceraria? Agostino 
Battagli. 36 anni, era sceso di 
casa qualche minuto prima 
delle otto. Aveva fatto il tur
no di notte, ma si era ugual-

Attentato in Spagna: 
muore un poliziotto 

SAN SEBASTIANO — Un 
agente di polizia è morto e 
altri cinque sono rimasti fe
riti in un attentato dinami
tardo commesso Ieri notte a 
San Sebastiano. Una carica 
esplosiva ha investito un au
tomezzo a bordo del quale si 

i trovavano agenti della polizia 
: nazionale. L'attentato è av

venuto poco prima della mez
zanotte. mediante una cari
ca di dinamite fatta esplo
dere con un comando a di
stanza. L'attentato non è sta
to ancora rivendicato. 

Garcia Meza lascerà 
il potere in Bolivia 

LA PAZ — Il capo della giun
ta boliviana, generale Luis 
Garcia Meza, ria annunciato 
che il prossimo 17 luglio - - a 
un anno dal golpe che lo 
portò sanguinosamente al pò- I 
tere — se ne andrà. 

La decisione è una conse
guenza delle difficoltà in cui 
il generale-dittatore è venuto 
a trovarsi, soprattutto dopo 
che alcuni del suoi ufficiali-

ministri erano apparsi diret
tamente coinvolti nel grande 
traffico intemazionale della 
cocaina. Due tentativi di 
« controgolpe ». succedutisi a 
distanza di un mese ed ispi
rati. pare, dall'ex presidente 
generale Banzer. avevano ri-
velato 11 crescente isolamen
to di Garcia Meza sia sul 
piano interno, sia sul piano 
intemazionale. 

mente svegliato presto per an
dare a comprare il latte per 
le sue due bambine. E' en
trato nella latteria; e dietro 
di luì i suoi killer. Si è vol
tato. ne ha riconosciuto uno, 
lo ha salutato affabilmente 
«Gaetano, e tu che ci fai da 
queste parti? ». L'altro ha 
estratto la pistola, gliel'ha 
puntata al capo ed ha fatto 
fuoco. Agostino Battagli è 
morto senza sapere il perchè, 
stringendo ancora in mano i 

\ soldi per comprare il latte ai 
suoi bambini. 

Nel carcere di Poggioreale 
c'è chi piange, gli agenti ami
ci della vittima sono demora
lizzati. C'è molta tensione. 
« Qua ci stanno venti detenu
ti per cella, la legge spesso la 
fanno loro, hanno le loro nor
me. Puoi infrangerle - senza 
saperlo. Qua dentro una pa
rola sbagliata diventa uno 
"sgarro" e sgarrare vuol dire 
morire». 

Dentro il carcere coman
dano i clan; fuori dal carce
re la malavita combatte per 
ogni metro quadro di citta. 
per ogni fonte di reddito che 
ne valga la pena. Persino i 
morti diventano motivo di 
guadagno, come il racket del 
caro estinto. Il delitto di Ca-
soria di ieri è l'ennesimo di 
una faida che dura da anni: 
sì fronteggiano due famiglie 
per il controllo delle imprese 
di pompe funebri. Ogni tre o 
quattro mesi un'uccisione, un 
avvertimento, una gambizza
zione. L'ultima tre mesi fa: 
colpi la famiglia Esposito. Ie
ri è toccato alla famiglia Ca
staldo. 

La polizia è in difficolta. 
non ci sono neanche gli uomi
ni necessari per correre ap
presso alle mille attività ed 
ai mille traffici della camor
ra organizzata e della malavi
ta «comune». TI morbo della 
violenza si espande, si raf
forza. I poteri dello stato. 
lenti. Impacciati o indifferen
ti, sembrano alle corde. 

Dopo Calvi anche Nesi: avviso di reato 
per il crack fanghini ai vertici BNL 

ROMA — Fonti di agenzia 
segnalano un nuovo clamo
roso episodio della lunga e 
intricata catena di scandali 
che opprime il nostro paese. 
Ora anche la Banca Nazio
nale del Lavoro, il più im
portante istituto di credito 
italiano è nell'occhio del ci
clone. Questa volta sono le 
vicende legate al clamoroso 

i crack del clan Genghini. che 
. coinvolgono nella rete di I 
I spericolate avventure alcuni ! 
i tra i più «bei nomi» dei • 

banchieri nazionali: oltre a 
! Neno Nesi. presidente della 

Banca Nazionale del Lavoro 
e ai vertici della sua banca, 
spunta anche il nome di Ro
berto Calvi, già da tempo in
quisiti appunto per il falli
mento (poi revocato) delle 
società facenti capo al palaz
zinaro romano Mario Gen
ghini. 

L'inchiesta giudiziaria sul 
fallimento Genghini ha fat
to registrare l'emissione di 
nuove comunicazioni giudizia
rie. I provvedimenti decisi 
dal sostituto procuratore Lu
ciano Infelisi (sarebbero sei 
o sette in tutto) riguardano 
m particolare l'attuale presi
dente Nerio Nesi. l'ex-presi
dente Antigono Donati, l'ex-
direttore generale Alberto 
Ferrari, l'ex-vice presidente 
Alberto De Vincolis e alcuni 
membri del comitato esecuti
vo di alcuni anni fa. L'ipo
tesi di reato contestata è 
quella di concorso dì banca
rotta fraudolenta. 

L'indagine, scattata alla fi
ne dello scorso anno e pro
seguita nonostante la revoca 
del fallimento, coinvolse dap
prima Mario Genghini e un 
gruppo di suoi collaboratori 
e quindi alcune banche di ri

levanza nazionale, per un* 
serie di ingenti finanziamenti 
concessi — secondo l'accu
sa — fuori delle modalità pre
viste e senza adeguate ga
ranzie. Fatta sequestrare da
gli uomini della guardia di 
finanza una voluminosa do
cumentazione sulle operazio
ni intercorse, il magistrato 
spiccò nell'aprile scorso cin
que ordini di cattura a cari
co del costruttore resosi Iati-
tante e di quattro ammini
stratori di società facenti ca
po al suo gruppo: indiziò tra 
gli altri anche il presidente 
del Banco Ambrosiano Ro
berto Calvi e il direttore del
la sede romana dell'istituto 
Luciano Di Giovanni. 

Adesso è la volt* della 
BNL: sul conto dell* quale 
il magistrato intende compie
re precisi accertamenti 

Ordini a Dalla Chiesa 
per entrare nella P2? 

ROMA — Chi h* autorizza
to il generale dei carabinie
ri Carlo Alberto Dalla Chie
sa ad aderire alla P2? Lo 
chiede in un'interrogazione 
ai ministri della Difesa e del
l'Interno, il senatore comuni
sta Sergio Flamignl. Quando 
si è saputo della su* doman
da di adesione alla P2, Dalla 
Chiesa si è giustificato di
cendo che desiderava entra
re nella organizzazione per 
scoprire gli altri ufficiali che 
eventualmente ne facevano 
parte. Ora Flamigni chiede 
«quale ministro o altra au
torità della Repubblica » può 
aver autorizzato il generale 
dei carabinieri a un'operazio
ne del genere. 

In una seconda interroga
zione, rivolta tempra a La-

gorio e Rognoni, Flamigni 
chiede «per quali ragioni di 
servizio il generale Santovi-
to avrebbe effettuato un viag
gio negli Stati Uniti nel me
se di febbraio scorso e per 
quali ragioni avrebbe avuto 
contatti con esponenti della 
Massoneria in quel paese». 

Alla Camera un gruppo di 
deputati comunisti ha inve
ce chiesto chiarimenti su Fa
brizio Trecca, «grande ini
ziatore » alla P2. Perchè Trec
ca, medico chirurgo è stato 
nominato all'inìzio dell'anno 
presidente della Compagnia 
italiana «Jel turismo (CIT), 
organizzazione dipendente 
dal ministero dei trasporti. 
I comunisti vorrebbero cono
scere le referenze tecnico-
professionall di Trecca 

« In ferie * tre 
dirigenti BNL 
Erano negli 
elenchi P2 

ROMA — Anche tre alti 
dirigenti della Banca Nazio
nale del Lavoro — presenti 
negli elenchi F2 — prende
ranno un periodo di ferie an
ticipate. E' quanto avrebbe 
loro consigliato — informa
vano ieri sera notizie di a-
genzia — il consiglio di am
ministrazione della BNU riu
nito fino a tarda sera pro
prio per esaminare il «ca
so» di tre direttori centra
li: Bruno Lipari, responsa
bile dello Sviluppo. Gustavo 
De Bac, responsabile degli 
Affari generali. Mario Diana, 
titolare del servizio Borsa. 
Le loro funzioni nell'istituto 
sarebbero ora svolte da tre 
« sovraintendenti ». 
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